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Edmondo De Amicis nel suo studio torinese. Sotto, un ritratto dello scrittore. 

« Primo maggio » di Edmondo De Amicis 

Cara Turati, anche Franti 
va allo sciopero 

Concepito quasi un secolo fa, il romanzo è stato 
pubblicato solo di recente - L'adesione alla causa 
socialista di un esponente della borghesia torinese 

Chi voglia farsi un'idea 
della capacità d'attrazio
ne esercitata dagli ideali 
socialisti sull'intellettuali
tà italiana di fine Ottocen
to. non potrà d'ora innan
zi non ricorrere al Pri
mo maggio di Edmondo 
De Amicis (Garzanti, pp. 
422. lire 6.000). Concepito 
quasi un secolo fa, verso 
il 1891. ed elaborato per 
vari anni, ma senza por
tarlo a compimento defi
nitivo. il libro rimase fra 
le carte dello * scrittore; . 
solo recentemente il Co- " 
mune di Imperia ne deci
se la pubblicazione, affi
dandolo alle cure di Gior
gio Bertone e Pino Boe
ro. Com'è noto, però, al
l'ultimo momento il Co
mune stesso deliberò, con 
incomprensibile atto d'im
perio, che il testo sarebbe 
apparso senza alcun ap
parato introduttivo. Tutto 
quanto sappiamo è che 
erano disponibili una pri
ma * stesura manoscritta 
completa e una seconda, 
riveduta, giungente poco 
oltre la metà: il volume 
di Garbanti riproduce la 
seconda fin dove essa ar
riva, poi ricorre alla pri
ma. Davvero, il povero 
De Amicis avrebbe meri
tato maggiori riguardi. 

Sentimenti 
Primo maggio infatti 

non solo arricchisce la fi
sionomia dell'autore di 
Cuore, Sull'oceano, La 
carrozza di tutti, ma pre
senta caratteri di singola
rità tali da fargli asse
gnare un posto a parte 
nella nostra narrativa fra 
Ottocento e Novecento. 
Con un chiaro rimando 
autobiografico e traspa
renti allusioni a personag
gi storici, quali Filippo 
Turati e Arturo Graf, il 
romanzo narra l'itinerario 
intellettuale, sentimentale, 
morale di un esponente 
della borghesia colta to
rinese che nel giro di un 
anno, dalla primissima Fe
sta del lavoro alla suc
cessiva, consuma la sua 
adesione alla causa socia
lista. vince tutti gli osta
coli frappostigli dal suo 
ambiente e dalla sua edu
cazione di ' classe, infine 
si immola scendendo in 
piazza con gli scioperan
ti, sotto il piombo della 
polizia. 

Romanzo di propagan
da, romanzo « a tesi ». 
verrebbe quindi fatto di 
definirlo, volto a diffon
dere le nuove verità cui 
il De Amicis era venuto 
accostandosi. E certo di 
oratoria propagandistica 
ce n'è molta, ce n'è trop
pa, nelle sue pagine. Ma 
non gli si renderebbe pie
na giustizia qualificandolo 
in tale maniera. In real
tà Primo maggio ha piut
tosto la sostanza del ro
manzo-saggio, se con que
sto termine si definisce 
un'opera narrativa che 
problematizzi il suo con
tenuto, o almeno lo discu
ta, senza tacerne i punti 
di difficoltà e contraddi
zione. Siamo a un livello 
divulgativo, beninteso; e 
d'altronde l'argomentazio

ne ideologica si appoggia 
a una struttura romanze
sca - pesantemente incline . 
alla melodrammaticità de
gli effetti patetici. Di più, 
il De Amicis si mostra 
lontano dalla precisa cali
bratura stilistica di quel 
libro studiatissimo che è 
il Cuore: qui la scrittura 
è andante, quasi sciatta. 
con una larga prevalenza 
dei modi espositivi e rias
suntivi rispetto alle forme 
dirette del dialogato. 

Ma il fatto è che lo 
scrittore lavorava senza 
avere quasi nessun pre
cedente cui rifarsi: i ro
manzieri italiani sono 
sempre stati riluttanti a 
conferire una robusta cor
posità di pensiero alle lo
ro opere. Ciò vale anche 
per i pochi libri di ispi
razione socialista, come 
quelli del Cena e del Lu-
cini. Semmai, potrebbe 
venir fatto di pensare a 
un'autore che si colloca 
su tutt'altro versante, il 
Fogazzaro: nel Santo ri
troviamo la figura di un 
eroe esemplare, testimo
ne e martire d'una sua 
spiritualità eterodossa. Va 
poi aggiunto che il ro
manzo fogazzariano è co
struito su due piani: da 
un lato la vicenda pubbli
ca del protagonista, con 
il suo apostolato predica
torio; dall'altro i risvolti 
privati, con tutte le in
quietùdini languide e le 
morbidezze erotiche di cui 
il narratore cattolico si 
compiaceva. 

A sua volta, anche il 
De Amicis immette nel li
bro la tematica amorosa, 
facendo oscillare questo 
Alberto, cosi biondo, bel
lo, gentile, fra la devo
zione alla moglie e le ten
tazioni extraconiugali. Ma 
non v'è ombra di furbi
zia. né di morbosità in 
lui: anzi, c'è il proposito, 
ingenuo quanto si vuole, 
di idoleggiare una nuova 
etica familiare, basata su 
una comunione più intima 
fra uomo e donna, quale 
nasce dalla comunanza di 
ideali, sul presupposto di 
una piena maturazione in
tellettuale della coscienza 
femminile. De Amicis sa 
quanto più difficile sia per 
la donna giungere a una 
assunzione paritaria di re
sponsabilità sociali; e per 
questa via introduce nel 

libro anche i temi del
l'emancipazione sessuale. 

Se ne arricchisce la 
, modernità di atteggiamen

ti rivelata da un roman
zo che è anzitutto docu- " 
mento significativo del cli
ma di dibattito, di modi
fiche del costume, di con
trasti sociali e psicologi
ci provocato nei ceti col
ti italiani dall'avanzata 
del proletariato sulla sce
na storica. Pur con pro-

.. cedimenti alquanto sem
plificati. > il narratore ca
ratterizza in maniera effi
cace la mentalità borghe
se, spaventata e inorridi
ta dall'insorgere di feno
meni che le stimolano non 

. tanto risposte polemiche 
quanto reazioni di rigetto, 
pronte a esplodere in at- -
tacchi di isteria . feroce: 
siamo alle origini di quél-
l'antisocialismo viscerale 
che più tardi nel tem
po diverrà anticomunismo, 
mantenendo a lungo gli 
stessi connotati di grettez
za ottusa. Il «compagno» 
De Amicis dimostra di co- . 
noscere bene i suoi polli 
e di saperne prevedere 
con acume le mosse. 

Ostacoli 
La restituzione dell'in

tensissimo fervore morale 
da cui erano animati i 
primi apostoli, diciamo 
pure, del verbo socialista, 
è fra i maggiori elemen
ti d'interesse del romanzo. 
Ovviamente, è facile rico
noscervi traccia del ben 
noto culto deamicisiano 
per i buoni sentimenti: 
cosa lontanissima* dalla 
letteratura della - nostra 
età. in cui a prevalere è 
il culto opposto, quello del 
cinismo. Al punto in cui 
siamo, sembra peraltro ar
duo dire quale delle due 
retoriche sia la migliore. 
Comunque, il caldo spiri
to di fratellanza umana 
non impedisce al De Ami
cis di ragionare con luci
dità il credo di cui si fa 
portatore. Una convinzio
ne emerge dal libro: la 
ideologia socialista ha gio
co facile sinché si tratta 
di smascherare l'iniquità 
del regime borghese; le 
cose si complicano pas
sando a delineare in po
sitivo l'assetto della futu
ra civiltà collettivista, 
per quanto riguarda l'area 
delle libertà individuali, i 
pericoli di burocratizza
zione, le incongruenze di 
una pianificazione dall'al
to. 

j A rileggerle oggi, que-
| ste apprensioni del roman-
; ziere ottocentesco difficil-
i mente appariranno infon

date; caso mai, acquiste
ranno un inatteso sapore 
di attualità. Prevale tut
tavia nel De Amicis la fi
ducia entusiastica che il 
progresso storico non po
trà non adempiere le 
grandi attese, della popo
lazione lavoratrice, in Ita
lia e nel mondo. Proprio 
questa saldezza energetica 
è il vero motivo vitale di 
un libro, tutto legato a 
un'epoca passata e nondi
meno degnissimo della ri
scoperta che lo ha sottrat
to all'oblìo. 

Vittorio Spininola 

« Quando mio fratello - si 
muove, gli spazi he risultano 
ulteriormente ampliati e sor
di, le stanze scandite da ritmi 
incerti; qualsiasi vano può 
sembrargli un deserto in cui 
rischia di perdersi o, vicever-
ca, una prigione troppo stret
ta in cui annaspa come un 
volatile zoppo. Autore di im
pulsi a prima vista discordi, 
va soggetto a sbalzi di umo
re che lo colgono all'improv
viso e altrettanto rapidamen
te lo abbandonano e si sciol
gono in intervalli di strana 
quiete ». Cosi Carmelo Samo-
nà nel suo libro Fratelli. Quel-
l'annaspare, con un allontana
mento momentaneo e fulmi
neo dalla realtà, oe l'ha pu
re Leandro Strengardi. Venti
cinque anni, handicappato. 
«Da piccolo ero un pò1 irre
quieto. A scuola faticavo. Per 
via dell'occhio chiuso. Poi 
me l'hanno aperto con l'ope
razione». " 

Sono in molti: con questo 
disfunzionamento imprevedi
bile, insospettato: della men
te, del corpo, di ambedue. • 

Per la legge 62 della Regio
ne Lazio: «... la persona che, 
in seguito ad un evento mor
boso o traumatico intervenu
to in epoca pre, peri, o post-
natale, presenti una menoma
zione delle proprie condizio
ni fisiche, psichiche e/o sen
soriali e, pertanto, sia oggetto ' 
o candidato a processi di e-
marginazione ». Persona. han
dicappata: persona svantaggia
ta, appunto. Lo ' svantaggio ' 
spesso sta inciso nel corpo: 
cresciuto in carrozzina, im
motale, oppure spastico. Ma 
può anche succedere che lo 
svantaggio stia registrato 
nella mente: allora i proble
mi sono di comprensione, di 
prestazione intellettiva. Però, 
sempre, l'handicappato ha 
dietro di sé una storia, un 
pezzo di vita. Una memoria, 
anche. 

« Non ricordo bene. Non 
mi andava quell'ambiente 11. 
Cominciavo a dar fastidio, gi
ravo a destra e a sinistra. Co
struivo cassette. Inchiodavo 
sempre. Tutto il giorno. Mille 
lire al mese». Leandro Strin-
gardi, negli anni che non vuo
le ricordare, è stato all'Asso
ciazione Famiglie Fanciulli 
Subnormali. 

Per ogni handicappato una 
porzione di cultura tutta sua, 
una elaborazione fantastica, 
un sistema linguistico e ge
stuale. Con quel sistema e-
sprime la rabbia, impone i 
bisogni ' essenziali, sottolinea 
la privazione. « Mi piacciono 
le scarpe. Le cinture. Le ma
glie. Quando la camicia è 
sporca la devo cambiare. Mia 
madre non vuole e allora ci 
litigo ». . 

Il comportamento è di tan
ti tipi; quante sono le sof
ferenze di ognuno. Aggressi
vo, mansueto, forsennato, 
tranquillo. La * Costituzione 
parlava di eguaglianza, co
munque; di pari dignità so
ciale, comunque. Ma per an
ni è rimasta sulla carta. Un 
mercato di miliardi e nessun 
intervento . d i riabilitazione. 

L'esperienza 
romana 
di lotta 

alla emar
ginazione 

A fianco: handicappati al la
voro in una piccola industria. 

Storia di Leandro: al lavoro 
per non sentirsi handicappato 

Tanti comportamenti differenti, tante sofferenze da capire - L'intervento della 
Regione Lazio - Il dramma dei genitori - Assistenza e non ghettizzazione - Più di 
1.300 bambini inseriti nella scuola dell'obbligo: i problemi che sono emersi 

Nel "77 cominciano a funzio
nare le Unità Territoriali di 
Riabilitazione Le vogliono 
Comune e Regione. L'inizio è 
difficile. Senza sedi. Con po
chissimi medici e fisioterapi
sti e infermieri. Un perso
nale non abituato a trattare 
con chi non p-zò decidere li
beramente di se stesso. Con 
chi dipende interamente da
gli altri: Soprattutto, l'handi
cappato dipende dalla fami
glia. Una famiglia chs esclu
de, che rifiuta o che accetta. 
Una famiglia che sovente lo 
tiene nascosto. E. pochi gior
ni fa hanno scoperto, in pie
no centro di Roma, un ragaz
zo che ha passato i suoi do
dici anni sdraiato su un let
to. Non era mai uscito di ca
sa. • •• 

: - D'altronde, ai genitori la te
sta, gli si scioglie, in questa 

convivenza coatta di salute 
e malattia. Protestano che per 
loro, per i figli handicappati, 
si fa troppo poco. Si fa trop
po poco per quelli cresciuti 
dentro l'infermità, sviluppa
ti dentro allo stare male. E' 
impervio prenderli, spostarli, 
vestirli, spogliarli. Loro lotta
no per la vita, ma ai grandi 
gli risucchiano la vita. 

Da tre anni si è costituito 
il «Comitato romano per il 
diritto costituzionale degli 
handicappati». Svolge azioni 
di promozione, collaborando 
con il Comune e con la Re
gione. Una azione politica, 
della polis: si occupa di pro
blemi della * città. Un « mo
mento di assistenza alternati
vo alla ghettizzazione», spie
gano. Ma specialmente il ri

fiuto del pietismo e invece, 
al suo posto, l'assistenza, che 

è un diritto del cittadino. Ba
sta con le lacrime: i genito
ri hanno deciso di smettere 
di piangere, si - ribellano. E 
quest'anno, finanziati dalla 
Regione, partono per soggior
ni di vacanza più di quattro
cento handicappati. 

"" L'integrazione nella scuola 
era già avviata. Più di 1300 
bambini nella scuola dell'ob
bligo. Anche questa, certo 
una soluzione faticosa. L'han
dicappato non può, sponta
neamente inserirsi." La scuola 
sanziona i comportamenti ati
pici. L'handicappato non rien
tra nella normalità: la scuo
la agisce su un codice con
venzionale. L'handicappato ne
cessita, come tutti, di un 
rapporto individuale, di un 
discorso che) gli sia rivolto in 
prima persona;' la scuòla fa
tica ad inventarsi, di volta 

in volta, questo discorso. 
Spesso occorrerebbe una per
sona d'appoggio; il migliora
mento nella • comprensione 
marcia ' lentamente: troppo 
lentamente per dare soddisfa
zione. « Non pensavo mai, an
dando a scuola, a quello che 
potevo fare dopo », ride Lean
dro. 

Questi allievi non sono dei 
«pazienti»; non vogliono es
sere trattati da pazienti. Nem
meno si piegano ad essere al
lievi come gli altri. Hanno 
un comportamento poco pla
smabile. Ora non è questio
ne di fingere uguaglianza, do
ve c'è diversità. «Io diver
so dagU altri? Gli altri di
versi da me. A scuola non 
riuscivo a stare fermo. Gli 
altri ci stavano». 

' Si può essere degli ugua
li nel momento in cui viene 

potenziato ciò che ognuno può 
dare. Escludendo quello 
sguardo pietoso - impacciato • 
confuso, che significa ancora 
discriminazione sociale. Ma, 
dopo secoli di separazione, 
non è semplice cambiare. E 
poi, la relazione fra handicap
pato e mondo è un seguito 
di azioni e reazioni comples
se. Lui suscita vecchi timo
ri, perchè non è come loro. 
« Ma io non ho paura di nes
suno. Si, un po' delle mam
me ». Con le ragazze una pau
ra simile. 

Serve, ' invece, che venga 
potenziato ciò che può dare. 
Senza attribuirgli una stima; 
senza valutarlo; senza calco
larne la produttività. Non 
fornisce nessun utile, ma chie
de di sentirsi utile. Per que
sto deve partecipare di una 
comunità. «Quando è sabato 
o domenica passeggio. Solo 
faccio attenzione alle macchi
ne. Sennò mi passano sopra. 
Oppure vado alle giostre, al-
l'EUR. Li nessuno mi guar
da». ' 

Evitare di essere un «ca
so ». Stare dentro alle cose 
reali. Qui è Intervenuta nuo
vamente la Regione. Contro 
l'impoverimento psicologico; 
per lo sviluppo di quelle fa
coltà, che ognuno, a proprio 
modo, possiede. Insomma, ad 
ognuno secondo i suoi biso
gni. Altrimenti il più ricco 
sarà, ancora una volta, e pu
re nella sofferenza, privilegia
to. L'idea della Regione è sta
ta di sostituire alla parola 
assistenza il termine solida
rietà. Soprattutto per chi sta 
male conta l'inserimento nel
la società. E l'inserimento nel
le aziende come ATAC, la Cen
trale del Latte, l'Acotral, la 
Fatine, il CONI, la RAI, il 
Servizio Giardini, gli Asili-Ni
do. Perchè lì si lavora e si 
lavora con gli attrezzi, con 

. il legno, con la plastica. Uso 
delle mani, contatto con la 
materia. Leandro, appena può, 
manipola la cartapesta, oppu
re la creta. Adesso fa il ti
rocinio alla falegnameria. -
«Quando sarò assunto, con 
lo stipendio metto su fami
glia. Cioè con mia madre. 
Perchè lo vonno loro d'aver
ci una ragazza». Alla falegna
meria dell'ATAC gli hanno in
segnato tutto sui tavoli, le 
sedie, gli sgabelli, a Ci riunia
mo a parlarne. LI dentro mi 
ci sento più importante. Ci 
stanno gli amici. Mi voglio
no bene. Mi trattano come 
gli altri. Mi invitano a man
giare con loro». 

Nel film di Marco Belloc
chio, « Matti da slegare », l'a
gendina del lavoratore mon
goloide aveva il sabato e la 
domenica cancellati: i giorni 
di festa non seno giorni da 
ricordare; poiché Punico po
sto per stare con gli altri, 
per essere fra eguali è il luo
go di lavoro. 

Letizia Paolozzi 

Reza Olia rilegge un anno e mezzo di storia tormentata dell'Iran 

» 

Sui problemi della rivolu
zione iraniana pubblichia
mo un intervento dello 
scultore e pittore iraniano 
Rexa Olia, che da anni vi
ve nel nostro Paese. 

Voglio intervenire nella di
scussione aperta sull'Iran. 
Perchè credo che dopo un an
no e mezzo di storia trava
gliata della rivoluzione sia ne
cessario valutarne meglio gli 
sviluppi concreti.. E perchè 
nessuno può negare che i pro
blemi siano gravi e pesanti. 
Per capire l'oggi bisogna da
re una risposta ad una prima 
domanda: come è nata in I-
ran la rivoluzione e da quali 
forze? L'inizio della lotta ha 
una data precisa, il 19 ago
sto del 1953, il giorno in cui 
il golpe militare preparato 
dalla CIA rovesciò il governo 
popolare di Mossadeq con la 
liquidazione fisica di migliaia 
e migliaia di democratici e 
con l'instaurazione di un re
gime repressivo e filo-impe
rialista. E' da quella data che 
si può far partire il processo 
rivoluzionario ed antimperia
lista che ha pagato un prez
zo enonne, con migliaia di fu
cilazioni. con il sacrifìcio dei 
combattenti, nello scontro con 
un sistema — quello che ave
va riportato Resa Pahlevi sul 
trono — il cui modello era lo 
stato imperialista per eccel
lenza, l'America che dava il 
pieno appoggio allo scià. 

Le rivoluzione non è quin
di iniziata un anno e mezzo fa 
o, nel 1963, quando Khomeini 
è stato colpito dalla repres
sione, ma da quasi un tren
tennio, durante il quale i mi
gliori intelletti sono stati mes
si a tacere e la gran parte 
per sempre. Non erano parti
giani di quel fanatismo reli
gioso che si sta arrogando il 
diritto di essere runico arte
fice e padre del movimento ri
voluzionario, ma erano laici 
o musulmani progressisti. Vo
glio ricordare Kosrow Ruz-
beh, colonnello dell'esercito i-
raniano e membro del CC del 
partito Tudeh, fucilato nel 
1968. E voglio anche ricorda
re l'ayatollah Tategani, il pre
stigioso esponente religioso. 
torturato nelle prigioni dello 
scià e morto dopo il suo ro
vesciamento. Sono solo due 
dei personaggi più fulgidi tra 
coloro che hanno lottato per 
fare dell'Iran un Paese de
mocratico e rivoluzionario. E' 
anche grazie all'opera di uo
mini come questi che è matu
rata la coscienza popolare e 
che, negli ultimi mesi del re-

Molte sono le domande: l'integralismo religioso, nel momento in cui diviene un ostacolo 
alla costruzione di uno Stato nazionale moderno e democratico, non indebolisce le strut
ture del processo di trasformazione? - Perchè la repressione contro i curdi? - Quale prez
zo potrebbe èssere pagato alla mancanza di pluralismo? - I gravi rischi di isolamento 

girne dello scià, si è raggiun
ta-quell'unità di intenti e di 
azione che ha consentito la 
vittoria della rivoluzione. Cer
to questa vittoria si deve an
che a ciò che Khomeini ha 
rappresentato per tutti, cioè 
un punto di riferimento im
portante, seguito e appoggia
to, ma proprio per gli appel
li che lanciava a tutte le forze 
democratiche The avevano 
conseguito il diritto di poter 
partecipare al governo del 
Paese, dopo aver partecipa
to alla rivoluzione. Ciò era 
indispensabile perchè immen
so si presentava già allora il 
lavoro per risollevare l'Iran 
dalla distruzione operata dal
lo scià. 

Ma, ' vinta la rivoluzione, 
molte cose sono subito cam
biate. 3 primo referendum 
per la Repubblica islamica ha 
segnato l'inizio di un'involu
zione integralista, di stampo 
unicamente religioso, tenden
te a islamizzare fl Paese. Nel 
Consiglio della rivoluzy'ne 
non c'è stato spazio per le for
ze laiche e progressiste. La 

Costituzione — cioè la legge 
fondamentale che avrebbe do
vuto prospettare la costruzio
ne del nuovo Stato sulla base 
di ciò che era stata la rivolu
zione e quindi sulla base di un 
sistema di libertà e di plura
lismo — è stata stilata a mo
dello del più chiuso e gret
to integralismo religioso. E' 
l'avvio di un'altra involuzio
ne: chiusura di sedi di partito 
e di giornali, persecuzione 
delle minoranze etniche, attac
co ad intellettuali ed artisti 
accusati di essere portatori di 
una cultura occidentale e cor
rotta. Viene insomma esclusa 
e messa a tacere una fetta 
consistente di coloro che per 
anni si sono battuti contro lo 

;scià, la vita culturale viene 
soffocata. Come peserà tutto 
ciò sul futuro dell'Iran, sulla 
formazione culturale dei gio
vani? 

E si può poi considerare po
sitivo Ù ruolo che viene at
tribuito alla donna? Per non 
parlare poi delle carenze del 
governo, la mancanza di pro
grammi, l'insufficienza di ini

ziative economiche, la assen
za di veri atti riformatori. I 
contrasti tra il primo gover
no, quello di Bazargan, e e-
sponenti del Consiglio della 
rivoluzione erano il segno di 
una paralisi in una situazione 
economica pesante (valga la 
'cifra dei cinque milioni di di
soccupati) e di un quadro ge
nerale di insoddisfazione, di 
insicurezza, di confusione tra 
la gente e di disordini neDe 
strade, tutti sintomi di un ma
le maggiore che ha toccato il 
culmine con l'occupazione del
l'ambasciata americana e la 
cattura degli ostaggi. Cioè lo 
opposto di quella che è sta
ta la lotta antimperialista di 
questi trent'anni, condotta con 
un metodo ed una cultura de
mocratici e di pace. La cat
tura degli ostaggi è stata un 
atto di fanatismo che pesa ne
gativamente sull'Iran e che si 
inquadra in un clima di fana
tismo che ispira ogni azione 
di una politica integralista, la 
quale non tiene conto deli» 
posizioni altrui e che è in par
te criticata anche da figure 

come l'ex premier Bazargan 
e il Presidente Bani Sadr. 

Io non credo che possano 
esserci molti dubbi sul fatto 
che questa sia la linea di 
Khomeini. L'integralismo è la 
sua fede. Certo oggi coagula 
una larga parte del popolo i-
raniano. Ma quanto potrà du
rare? Se Khomeini dovesse 
morire, questo integralismo 
non perderebbe il suo punto 
di riferimento? Cosa acca
drebbe allora della rivoluzio
ne iraniana? L'Iran, senza 
aver risolto i suoi problemi 
di costruzione di uno Stato 
moderno e democratico, non 
sarebbe esposto ai tentativi di 
rivincita di chi è stato 'scon
fìtto. cioè dell'America? 

Vediamo come questa linea 
è già oggi un motivo di in
stabilità. Credo che si debba 
essere come mimmo preoccu
pati per il fatto che non si 
cerca di dare soluzione al pro
blema delle minoranze etni
che, a cominciare dal Kurdi
stan che — dopo aver dato 
un grande contributo «Da ri
voluzione iraniana — è oggi 

E' morto ieri a Milano 
Umberto LiUonL Affetto 
da un male incurabile, do
po aver subito in questi 
anni ben tre infarti, Tot» 
tantaduenne pittore si è ; 
spento all'apice di una vi- '-
cenda artistica Otta di ri
conoscimenti e risultati 
prestigiosi, al culmine di 
una lunga vita tutta dedi
cata all'arte ed al suo in
segnamento. ~ --• 

Diplomatosi infatti alla 
Accademia di Brera nel 
1923, allievo di Tallone e 
di AlciaU, vi insegnò a 
partire dal 1937 sin quasi 
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La scomparso di 
Umberto Lilloni 
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Questo suo naturalismo, 
felpato e addolcito da una 

alla fine della guerra, per 
poi assumere la cattedra 
di decorazione all'accade
mia di Parma, dove rima
se fino alla meta degli an
ni sessanta. . 
• Il suo nome è la sua 

opera rimarranno per sem
pre legati a quel «duali
smo lombardo a di cui cer
tamente è stato, insieme 
a Del Ben, l'esponente più 

rappresentativo e cono
sciuto. E" una pittura 
chiara, aerea, trepidante, 
che appunto in Lombardia 
ha avuto radici profonde 
e che Lilloni ha saputo 
sempre tenere su di un 
piano di alta intensità 
poetica fatta di un tenero 
rapporto con la natura, 
con gli alberi, con l'erba 
e il cielo. 

caratteristica, è stato co
me un motivo gentilmente 
ossessivo di tutto il suo la
voro, fin daue prime delle 
sue numerosissime parte-
dpaxioni alle Biennali di 
Vernala e Quadriennali di 

Una a osse—Ione a certo 
di segno positivo, fatta di 
amore sincero per la vi
ta e di colto, attento ri
spetto per la pittura. 

Giorgio Stvoso 

sottoposto ai bombardamenti 
e alla repressione. E poi co
sa si può costruire con un 
Parlamento la cui elezione è 
stata una beffa perpetrata ai 
danni di molte forze di sini
stra e di musulmani progres
sisti che non hanno una loro 
rappresentanza. Quelle elezio
ni sono state un imbroglio. 
Non si spiegherebbe altrimen
ti perchè gli integralisti del 
Partito della repubblica isla
mica, con gli stessi voti dei 
Mojahedin, i musulmani pro
gressisti, hanno avuto seggi e 
i Mojahedin no, hanno avuto 
una maggioranza che isola lo 
stesso Presidente Bani Sadr. 
Bene, questo Parlamento che 
garanzie può dare? Quali leg
gi farà? Le farà in nome di 
tutto il popolo oppure solo in 
nome di una visione integra
lista della politica? Continue
ranno i disordini, le repressio
ni. i bombardamenti contro i 
curdi? Continueranno le per
secuzioni verso gli intellettua
li? Si distruggeranno — è 
una notizia che circola in que
sti giorni — i monumenti di 
Persepohs? E poi come si po
trà uscire da quell'isolamen
to internazionale in cui è sta
to posto l'Iran, mentre invece 
c'è bisogno di scambi cultura
li ed economici, di acquista
re moderne tecnologie? Dav
vero così si pensa di andare 
avanti? O non è invece un ri
torno indietro? 

La situazione in Iran è mol
to pesante. E* una crisi pro
fonda eoe richiede lo sforzo 
comune di tutti, come quello 
che rhsd a far trionfare la 
rivoluzione. Perchè se guar
diamo all'Iran di oggi, non 
credo che la risposta giusta 
ai suoi problemi sia la Re
pubblica islamica. La storia 
e la cultura della rivoluzione 
iraniana, dì quella iniziata tre 
decenni fa, sono soprattutto 
laiche e progressiste. Chi ha 
lottato non pensa a tornare in
dietro né con l'integralismo 
dell'interno né con l'imperia
lismo straniero. E se l'Iran 
non va avanti, se c'è la mi
naccia di un golpe — ne ha 
parlato il Presidente . Bani 
Sadr — e se soprattutto c'è fl 
perìcolo di una sconfitta, de
ve essere l'unità deue forze 
laiche e religiose a difendere 
un patrimonio conquistato ad 
un prezzo cosi elevato. Altri
menti c'è sul serio il rischio 
che vincano in Iran gli amici 
di Carter e, forse, non solo in 
Iran. 

Reza Olia 


